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strade e paesi

In viaggio nei centri della provincia di Cuneo
tra valli svuotate dall’industrializzazione
I piccoli poderi e l’agricoltura da esportazione

P i e m o n t e

OGGI E DOMANI IL GIRO

D’ITALIA FA TAPPA NEL-

LA PROVINCIA DI CUNEO

PERCORRENDO VALLI OR-

MAI ABBANDONATE DA

ANNI. I CONTADINI LE

HANNO LASCIATE PER

SCENDERE IN PIANURA IN

CERCA DI LAVORO

I osonounuomodimondo,che
ha fatto tre anni di militare a
Cuneo, diceva Totò in uno dei

suoicelebrisketchchesonodiven-
tati lessico comune di tante gene-
razioni. In quella battuta, ormai
surreale, c’era anche il gusto di
sfottere una piccola città che sem-
brava riassumere nelle sue stesse
piazze - squadrate e immense co-
me cortili di caserme - l’austero
spirito piemontardodella suagen-
te.

Gente disciplinata, gente che
anche nel lavoro non marcava mai
visita. Non a caso, negli anni Ses-
santa, i francesi scelsero queste zo-
neperistallareglistabilimentidel-
la Michelin. «Qui c’era un serba-
toio incredibilmente ricco di ma-
nodopera» racconta Gino Garzino
segretario generale della Cgil.
«Una manodopera compatta che
veniva dalle valli. Ex contadini
rassegnatiall’esodoversolapianu-
ra. Scesero a battaglioni instradati
dalle parrocchie che facevano da
ufficio di collocamento. Un fiume
in piena che raggiunse anche la
Fiat a Torino e la Ferrero ad Alba,
zone diverse ma comunque tutte
rivitalizzate dall’industrializza-
zionedimassa».

Ormai sono passati trent’anni.
Le montagne languono nell’ab-
bandono, l’industria non promet-
tepiùmiracoli, laDemocraziaCri-
stiana si è dissolta, le Langhe sco-
prono un nuovo boom economico
da far invidia al Nord Est e la pro-
vinciadiCuneovaavanticonil so-
lito spirito di servizio. «Si lavora
senza farsi troppe domande» rac-
contaFabrizioBotta, responsabile
organizzativo della Federazione
Ds di Cuneo. «Disoccupazione ce
n’è poca, siamo attorno al 4 per
cento,ampiamentealdisottodella
media nazionale. Chi vuol lavora-
re trova, semmai hanno qualche
problema i laureati che aspirano a
lavori particolarmente qualificati.
C’è un microcosmo di piccole
aziende disperse nel territorio.
Anche nella coltivazione della
frutta si lavora molto. Esportiamo
pere, mele, kiwi. Insomma, si va
avanti senza sogni né delusioni.
Queste sono zone tranquille, dove
anche l’immigrazioneviene assor-
bita senza troppi problemi. Dopo
la fine della Dc, l’elettorato si è di-
viso in tregrandi tronconi: ilpolo,
il centrosinistra, la Lega. Cuneo,
Alba, Fossano e Savigliano sono
guidate da giunte di centrosini-
stra, Mondovì dalla Lega, Saluzzo
e BradalPolo. Chi è in crisi?Direi
la Lega. Ha perso il suo slancio: le
sedi sono vuote, la propaganda
langue, gli attivisti hanno ripreso
adandareinferie».

«VaiPantani,seiunmito!»,«Vi-
renque, sei un bluff!». Le strade
della provincia pullulano di scrit-
te, di cartelli, di manifesti. La gen-
te è eccitata, già mobilitata sulla
strade. Oggi e domani qui tiene
banco il Giro d’Italia con due tap-
pemoltoimportanti.Quellaodier-
na, con partenza da Bra e arrivo a
Borgo San Dalmazzo (187 km), è
sicuramente la più attesa, la più
spettacolare. Sia dal punto di vista
tecnico (ilColledellaFaunierae la
Madonna del Colletto sono due
trampolini ideali per Pantani), sia
dalpuntodivistascenografico.Ma
anche domani non si scherza. No-
nostante una partenza tranquilla
che da Racconigiportaverso lepe-
riferie di Torino e Biella, negli ul-
timi 10 chilometri si passa dai 400
metri di altitudine ai 1100 del san-
tuario di Oropa, una specie di zuc-
cottobeato chedomina lapianura.
Non è una tappa da ribaltoni, ma
qualche altro petardo può essere
ancora sparato. Sei anni fa, nel
1993, qui il grande Miguel Indu-
rain («Yo soy tranquilo»), attacca-
to da Ugrumov, sentì per la prima
volta scricchiolare il suo impero
ciclistico su l quale sembrava non
dovessemaicalareilsole.Scheggie
del passato, di cui Pantani potreb-
betenerconto.

Ma il grande volo, quello dove
Pantani si toglie la bandana e s’ag-
gancia allo sky lift del successo, è

attesoperoggi, inquesta tappache
ruota attorno alla provincia di Cu-
neo passando dai suoi snodi più
classici: Bra, Fossano, Savigliano,
Saluzzo, Dronero. Qui siamo nel-
l’ampia fascia di pianura che da
Torino sale versoCuneo.Centridi
agricoltura ricca, di esportazione
fiorente,di fruttetimodello.Gran-
di terreni, ma anche presenze più
minute: ai margini dei colossi, in-
fatti, c’è ancora il podere di pochi
ettari, la piccola proprietà che
stenta a sopravvivere, che tira
avantisenzaundomani.

Per chi viene dai grandi alveari
di Torino e Milano, Bra è una nic-
chia di benessere, una morbida
pausa di riflessione. Oltre alle
chiese e ai palazzi barocchi, nei
suoi cortili si respira un gradevole
senso di sospensione. Non a caso,
in via della Mendicità Istruita, ha
sede il quartiere generale dell’Arci
Gola slow food, l’associazione ga-
stronomica diretta da Carlo Petri-

nichehafattoriscoprireagli italia-
ni il gusto della lentezza e della
pausa. «Sì, una carovana come
quella del Giro, dominata dall’in-
cedere del tempo e dai ritmi con-
vulsi delle tappe, da noi può tirare
per un attimo il fiato, ritrovare un
momento di rilassato benessere.
Naturalmenteavràanchepaneper
i suoi denti, denti che sappiamo
benaffilati»concludePetrini.

A Bra è anche tempo di elezioni
amministrative. Dopo un’espe-
rienza di centrodestra, il sindaco
Francesco Guida questa volta si
presenta come leader di una al-
leanza di centrosinistra. Eccesso
di disinvoltura o un ulteriore spia
dellacrisideipartiti? «Questaope-
razione va letta in modo positivo»
commentaPetrini.«Lagentesten-
ta a capire cosa succedenella gran-
de politica, nei vertici dei partiti.
Così preferisce guardare alle sin-
gole persone, giudicarle per come
hanno operato. E chi ha lavorato

bene, viene premiato dagli eletto-
ri, che sono meno sprovveduti di
quantosicreda».

Si risale la pianura e si raggiun-
ge Dronero, il paese di Giovanni
Giolitti, l’ultimo avamposto pri-
ma delle grandi salite della tappa.
Raggiunta laValleGrana, la strada
saleinfattiversoilSantuariodiCa-
stelmagno (1650) per raggiungere
poi i 2511 metri di Colle Fauniera.
Pur non essendo la «cima» del Gi-
ro, primato che spettaalGaviacon
2621 metri, qui labagarre è assicu-
rata. Anche perché, prima di arri-
vare al traguardo finale di Borgo
San Dalmazzo, dopo Demonte e
Festonac’èanchel’impennatadel-
laMadonnadelColletto (1305me-
tri). Strade strette, con picchiate
pervirtuosistidelpedale.Chiscol-
lina con un discreto margine di
vantaggio difficilmente viene ri-
preso. Inunaparola, comedirebbe
Petrini, pane per i denti di Panta-
ni.

Paesaggi mozzafiato, in una na-
tura aspra e dimenticata dall’uo-
mo. A valle, dove i contadini han-
noresistito, l’agricoltura tienegra-
zie alla coltivazione biologica, il
cui fiore all’occhiello è la coltiva-
zionedellapera«Madernassa».Ma
nonmancanoi lamponi, lemore, il
ribes, le fragole. Salendo verso Ca-
stelmagno resiste l’allevamento
del bestiame per laproduzionedel
formaggio. Antico come il Gor-
gonzola, il «Castelmagno» è ormai
diventato un formaggio interna-
zionale che ha acquistato la deno-
minazione d’origine protetta. Lo
si può trovare anche nelle ricche
salumeriediNewYork.

In questa zona, da una ventina
dianni,funzionailparcoregionale
delle Alpi Marittime. «Era una
una riserva di caccia dei Savoia»
spiegaFabioPorcari segretario re-
gionale del Wwf. «C’è di tutto: la-
ghetti, cascate, pareti rocciose di
oltre tremilametri, boschidiconi-

fere edi latifoglie.Ricchissimaan-
che la fauna: Camosci, stambec-
chi, mufloni, ermellini, tassi e
marmotte, falchi, aquileeilgipeto,
il mitico avvoltoio degli agnelli».
Antimonarchici convinti, senten-
doquestecosevieneperò lacertez-
za che, senza famiglie reali o co-
munque nobili, il nostro patrimo-
nio ambientale sarebbe ridotto a
qualche boschetto artificiale. Le
popolazioni locali non sempre in-
fatti parlano la stessa lingua di chi
vuol tutelare la natura. Nel parco
delle alpi Marittime, ad esempio,
va segnalata una iniziativa di ripo-
polamentodel lupochehasuscita-
to l’irritazioni di molti allevatori.
«Purtroppo alcune pecore ne han-
no fatto le spese» spiega Maurizio
QuirinodelWwf. «Perrisarciregli
allevatori abbiamocreato una fon-
dazione. Ma il lupo non c’entra.
Spessosonoicanirandagiadattac-
care le pecore. I lupi, non più di
unaventina,difficilmentesi fanno
notare. Di solito preferiscono
muoversi sul versante francese». Il
lupo perde il pelo ma non il vizio,
dicono ridacchiando gli ultimi
vecchi della montagna che non
sanno più capacitarsi di questo
strano mondo che, dopo aver gri-
datoallupopersecoli,oracercaad-
diritturadiproteggerlo.

Animali, formaggi, laghetti al-
pini, segni rupestri, cappelle voti-
ve, santuari. Questo è anche il re-
gno della lingua e della cultura oc-
citana, un movimento che acco-
munaunavasta regioneestesadal-
le Alpi italiane ai Pirenei. In Italia
coinvolgendo 180 mila persone ha
radici in 12 valli. Qui tocca la Val
Varaita, la Valle Stura, la Valle
Grana, la Valle Maira. Una volta
questo era un movimento residua-
le, che tendeva a preservare la cul-
tura provenzale dalle rapide tra-
sformazionidelle valli. Ora si nota
un fermento nuovo, un fermento
che parte soprattutto dai giovani
attratti dalla rivisitazione della
musica provenzale. «Sì, la musica
per noi è diventata un veicolo trai-
nante» spiega Sergio Berardo, lea-
derdelgruppo“LouDalfin”epor-
tavoce storico del movimento.
«Unavolta si tendevasoprattuttoa
conservare il nostro patrimonio,
ma era un discorso perdente. La
nostra musica invece è qualcosa di
vivo, che si rinnova di giorno in
giornonellepiazzeeneiconcerti».

Il traguardo della tappa è a Bor-
goSanDalmazzo,unalocalitàche,
fino alla secondaguerramondiale,
ha gravitato nell’orbitadei Savoia.
Ora è un importante centro indu-
striale ed artigianale noto per la
sua cucina a base di lumache, una
specialità più cara all’Arci Gola
che a una maglia rosa. Qui però la
tradizione ciclistica è forte. E chi
ha memoria storica ricorderà che
la leggendaria tappa Cuneo-Pine-
rolo vinta da Fausto Coppi nelmi-
tico Giro del 1949 partì proprio da
Borgo San Dalmazzo. La storia è
storia ma anche Cuneo ha impara-
to, dopoannidi sfottò, anonpren-
dersi troppo sul serio. A luglio in-
fatti ci sarà un grande raduno:
quello degli iscritti al club «ho fat-
to ilmilitareaCuneo».Siprevedo-
nofolleoceaniche.

Al lavoro senza farsi domande
attratti dalla grande pianura
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I N F O
Il Giro
nella
storia

Conduetap-
peforsedeci-
sive, IlGiro
d’Italiaattra-
versailPie-
monte.Oggi,
partendoda
Braearrivan-
doaBorgo
SanDalmaz-
zo,lafrazione
sisnodanella
provinciadi
Cuneorisa-
lendolamon-
tagna.Sipas-
seràdalla
ValleGranae
dallaValStu-
ra,duezone
dinatura
aspraesel-
vaggia.Sui
secchitor-
nantichepor-
tanoallaVet-
tadelColle
Fauniera
(2511metri)e
dellaMadon-
nadelCollet-
to(1305), iti-
fosi,egliap-
passionati
aspetteranno
l’attaccodi
Pantani.La
tappadido-
mani(Racco-
nigi-Oropa)
puressendo
menoesplo-
siva,haco-
munqueun
arrivoinsali-
tadituttori-
spetto.

Oggi e domani
il Giro d’Italia
affronta le
salite del
Cuneese.
Sotto, Nuto
Revelli

L’ i n t e r v i s t a

Nuto Revelli, ma in montagna c’è il deserto

P uoi fare chilometri e chilometri, in un si-
lenzio irreale, senza incontrare anima vi-
va.Lastrada -appenaasfaltataper l’arrivo

delGiro-s’arrampicadecisatraduefoltequinte
di castagni, faggi equercie.Troppoverde, quasi
frastornante.

Ogni tanto c’è un ponte, una cappella votiva,
un cartello stradale che annuncia improbabili

pericoli.Lecase,av-
vinghiate ai cucuz-
zoli, galleggiano nel
vuoto. Finestre
sprangate, cancelli
arrugginiti, vecchi
manifesti stinti sui
muri. C’è stata una
pestilenza? Un ter-
remoto?

Nuto Revelli, 80
anni, cuneese, auto-

re di diversi libri sulla gente delle montagne,
scuotela testaconrassegnazione.«No,quiètut-
ta opera dell’uomo. Prima laguerra, che cancel-
lò un’intera generazione di giovani contadini;
poi, negli anni Sessanta, la fugaverso la pianura
e la fabbrica. Anno dopo anno sono andati via

tutti».
«Signoreesignoribuonpomeriggio.Oggicon

arrivo a Borgo San Dalmazzo il Giro d’Italia vi-
vrà una delle sue tappe più significative...». No,
non fatevi ingannare dalla voce metallica di
AdrianoDeZanedalleimmaginifestosechear-
rivano dalla Valle Stura e dalla Valle Grana. La
tappa, con le due micidiali salite del Colle Fau-
niera (2511 metri) e della Madonna del Colletto
(1305), lascerà sicuramente un segno importan-
te,forseaddiritturadecisivoperlesortidelGiro.
Difficile che su questi tornanti - soprattutto nel
tratto che dal santuario di San Magno arriva al
Colle Fauniera - qualcuno resista alle micidiali
accelerazioni di Pantani. Ma non è questo il
punto. Ilpuntoèche,passatalacarovana,ecari-
cate le ultime transenne, su queste montagne
tornerà il silenzio di sempre. E non è un bel si-
lenzio,nonèveroRevelli?

«Sì, è un silenzio carico di malinconia. Qui
c’era vita e cultura. Una cultura fatta di arguzia,
intelligenza, rispetto, conoscenza della naturae
delle stagioni. Adesso non c’è più niente, solo
comunitàdisgregate,vecchichevivonodiricor-
dieche,avolte, rimangonoisolatidatremetridi
neveperunasettimana.Ognitanto,qualcunori-

torna:operaidellaFiatdiTorino,odellaMiche-
lin di Cuneo. Hanno problemi di salute, e così,
su indicazione del medico, tornano in convale-
scenza al paese d’origine.Ma non c’èpiùnessu-
no. Il bar è chiuso, l’amico è sceso in città. Le
mogliprotestano,ifiglitornanoinpianura».

Lafame, l’emigrazione,leguerreinsensate, la
Resistenza,l’avventodiunnuovomondo, il turi-
smo che sfigura il paesaggio. Nei racconti dei
270 intervistati da Revelli scorre una linfa anti-
ca,caricadiumanitàeciviltà.Maemergeanche
il dramma di un passaggio epocale - l’inurba-
mento degli anni Sessanta - gestito senza nes-
sun criterio morale ed economico. «Un demo-
cristianoche poi ha fattocarriera»continuaRe-
velli «mi disse che questi montanari testardi
erano unproblema. Sonoquattro gatti, che cosa
aspettanoa lasciare le lorocatapecchie?Questa
gente ci ha governato. Credevano di ridare una
scossaallevalliconilturismo.Poveristolti, iltu-
rismononnascedalnulla».

Ma il primo killer è stata la guerra. «Sì, falci-
diò più di 7mila persone. Tutti giovani dai 20 ai
30 annimandati inRussiadal fascismoamorire
come mosche. Anch’io, come ufficiale dellaDi-
visione Tridentina, ci sono andato. Un’espe-

rienza terribile. Al mio ritorno non credevo più
in nulla. Pochi giorni dopo l’otto settembre ero
già in montagna a combattere i tedeschi. Lì co-
nobbi Livio Bianco, un grande amico che mi fe-
ce diventare adulto. Io sapevo fare il soldato, lui
mi insegnò a vivere. In poco tempo, mi trovai a
guidare più di 600 partigiani. Un numero enor-
me, una responsabilità gravosa. Solo farli man-
giareeragiàunproblema.Quiabbiamocombat-
tuto per venti mesi. In questo periodo - che mi è
sembrato lunghissimo - ho imparato a conosce-
re ed apprezzare questa gente. Gente semplice,
laboriosa, che sapeva convivere con la natura e
con gli animali.Gentechemi èrimasta nel cuo-
re e che ho seguito passo per passo nel dopo-
guerra.Cièvolutamoltapazienzaperfarliparla-
re.Si sonoapertiperchèmisentivanocomeuno
di loro. Adesso mi fa piacere che ilGiro passi da
queste parti. Sarà un giorno di festa, di allegria.
Solo che lo vedo un po’ ”paracadutato”, appeso
al nulla. Sulla Madonna del Colletto, c’è una la-
pidechericordaipartigianidiGiustiziaeLiber-
tà. Non voglio fare il guastafeste, ma quanti di
quelli che aspettano il Giro, sanno che cosa è
successo?Temopochi.Lamemoriafamale».

DA.CE.


